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passare prima clic il Parlamento trovi modo di ] 
tradurre i suoi numerosi desideri, espressi in una j 
moltitudine di ordini del giorno, in articoli di legge. 
Ma non saremo certo noi che ci rammaricheremo 
se la Camera si scorderà di questo sno voto e con-
tinuerà a lasciare in pace l'operaia, affinchè possa 
guadagnare di che sostentare sè e la sua famiglia. 
Non saremo noi che invocheremo questa tra le nuove 
leggi sociali come le dicono i fautori dell' intervento 
dello Stato e i credenti più o meno sinceri del verbo 
socialista. 

Ma questo della fede illimitata nello virtù delle 
leggi è il punctum saliens della nostra epoca. La 
fede religiosa è scossa, i vecchi sostegni di essa 
cedono a uno a uno, il mondo morale si t r a -
sforma, l 'idea dell' emancipazione generale e della 
reciproca indipendenza si impone ai nostri costumi 
e informa buona parte delle relazioni sociali e do-
mestiche; eppure al posto degli dei che se ne vanito 
sottentra un altro idolo, quello della legge, chiamato 
a regolare ogni manifestazione della vita. Certi e lo no-
tava anche recentemente il Sumner Maine nel suo bel 
libro Popular Government « come strumento di t ra -
sformazione e legislazione preseuta parecchi vantaggi 
sopra la rivoluzione, e pur avendo del resto un filo 
egualmente tagliente essa e più dolce, più giusta, più 
equa, talvolta anche meglio calcolata nei suoi sforzi. » 

Ma è pur sempre vero che le leggi a nulla val-
gono ed anzi non sono fertili che di disillusioni, al 
pari dell'indomani di una rivoluzione, se non sono 
il riflesso dei costumi, se non hanno le loro radici 
nelle condizioni della natura umana. Nessun fatto ha 
mai potuto smentire la sentenza tacitiana leges sine 
moribus vanae proficiunt ; al contrario noi assistia-
mo tutti i giorni alle prove continue dell' impotenza 
del legislatore quando intende opporsi ai costumi 
più radicati e combatterli di fronte direttamente ; 
invece di mettersi per vie che più sicuramente, seb-
bene più lungamente, gli faranno gradatamente e 
insensibilmente conseguire il miglioramento desi-
derato. 

E per stare alla questione che ora ci occupa, 
forse'in nessun altro argomento, come in questo delle 
leggi sul lavoro dei fanciulli e delle donne, si può 
vedere l'inanità degli sforzi del legislatore cozzante 
contro bisogni ineluttabili della classe lavoratrice, 
spesso contro gli stessi suoi veri interessi. Non pos-
siamo estenderci a ragionare degli effetti nulli o 
quasi, che produssero le leggi sulle fabbriche presso 
altri paesi in questi ultimi cinquant'anni, dacché si 
vennero introducendo, ma una recentissima pubbli-
cazione veramente pregevole di un distinto cultore 
delle discipline economiche, il sig. Ettore Friedlàn-
der, ') ci dà il modo di rilevare alcuni lati del pro-
blema. L'egregio Autore ha trattalo questa questione 
con dottrina e acume critico non comuni e dopo 
uno stadio minuto e accurato della tesi, dopo un 
coscienzioso esame, inspirato al vero metodo posi-
tivo, ha concluso per la condanna delle leggi re-
strittive e per l'applicazione anche in questa materia 
del principio fecondo della libertà. Rimandiamo i 
nostri cortesi lettori al bello studio del sig. Fried-
lànder perchè vi leggano le sue giuste considera-
zioni sui rapporti tra i genitori e i figli, sui ricordi 

') Il lavoro delle donne e dei fanciulli — Studio 
di E. Friedlander. — Roma, Fratelli Bocca, 1886, 
pag. 138. 

storici in fatto di lavoro infantile e femminile, che 
alcuni erroneamente imputano all'esecrato industria-
lismo moderno, sul sistema dei ricambi ( H a l f - t i m e 
sgstems) e sulle armonie economiche. Sollermiamoci 
invece ad esaminare le leggi e i loro insegnamenti; 
è questo il capitolo forse più interessanto del libro, 
che è tutto un vero antidoto contro certi principi. 

L'Autore fa un'esposizione completa della legislazione 
inglese e svizzera sul lavoro nelle fabbriche e traccia 
con queste assennate parole la filosofia come egli la 
chiama della rapida sintesi delle legislazioni più sopra 
citate. « li' insegnamento è prezioso. Nel momento di 
transizione fra il vecchio ed il nuovo sistema indu-
striale, quando la concentrazione dol lavoro rivelava 
mali vecchi inaspriti dalla eccezionabilità delle cir-
costanze, i filantropi inglesi si commossero. Ma fuvvi 
una opposizione generale fra gli operai ed i mani-
fattori; ed il legislatore umanitario dovette muovere 
il primo passo riguardoso, incerto, pauroso, più che 
modesto. 

« Ma la via era tale che non si poteva nè soffer-
marsi nè retrocedere; era forza percorrerla tutta. 
Invano il vecchio Roberto Peel spaventato dalle con-
seguenze della sua premessa, le combatterà poi elo-
quentemente, con tutta l'energia del suo carattere; 
invano il Parlamento cercherà di procedere con len 
tezza forse maggiore dell'abituale e respingerà ogni 
tratto nuovi vincoli, nuove proposte. La logica ine-
sorabile s'imporrà a t u t t i . . . . È ciò che è avvenuto 
in Inghilterra e in Isvizzera, e in ogni luogo, in ogni 
tempo, quando si sono volate imporre pastoie al-
l'umano lavoro. Si è cominciato dal proteggere la 
generazione dei figli dello Stato, cioè degli abban-
donati, e si è proceduto via via fino a proteggere la 
donna e all'ultimo anche l'uomo indirettamente in 
Inghilterra, direttamente in I sv i zze ra . . . . » 

Il fondamento della legge, e in ciò tutti sono 
d'accordo, è di proteggere il fanciullo meno contro 
l'ingordigia del capitalista, che contro l'avidità del 
genitore. « Ma allora, egli dice, la logica è una sola. 
0 riconoscere che il miglior protettore del fanciullo 
è il suo genitore ; ed allora manca il primo fonda-
mento della legge sulle fabbriche, e conviene ri-
nunciarvi affatto ; ovvero, sostenere che il padre non 
basta a proteggere il figliuolo, e allora convien per-
correre inesorabilmente tutta la via, violare il do-
micilio del povero, porre in una specie di stato 
d'assedio i quartieri operai, sottoporre le case dei 
proletari alla sorveglianza dello Stato. » 

Se lo spazio ce le permettesse vorremmo riferire 
molte pagine di questo libro scritto con grande 
amore e lungo studio ; ma ci è forza limitarci a 
conchiudere col nostro Autore con queste giuste 
parole. 

» La legge ponendosi tra padri e figliuoli, mariti e 
mogli, padroni ed operai, resuscitando Codici indu-
striali con cui impone ogni maniera di restrizioni 
o di vincoli, offende tutti, nessuno assicura. Insinua 
e conforta i sospetti o i rancori contro i proprietari; 
aumenta le miserie delle classi sofferenti ; oltraggia 
l'operaio quando lo suppone tiranno contro la mo-
glie, crudele contro i figli. Attenta alla libertà dei 
lavoratori non solo, ma li avvilisce eziandio a' loro 
occhi e agli altrui. E malgrado ciò la legge all'ul-
timo ha grandi probabilità in molti casi di rimanere 
lettera morta. » 

11 valente Autore non si illude sugli effetti che 
il suo studio può esercitare sull' animo del legisla-


